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Quanti libri sono stati scritti su Garibaldi ? Migliaia.

Quante piazze, viali e vie portano il suo nome in tutto il mondo? Centinaia di migliaia.

Quanti hanno sentito parlare di lui? Centinaia di milioni.

Per meglio percorrere con lui le tappe dei “Mille”, come inviati speciali al seguito della spedizione, della quale ricorrono i 150 anni in questi giorni, una breve introduzione su di lui, nei dieci anni che precedono questa “conquista del sud”, trovo sia indispensabile.

Ma come definire Garibaldi ? Avventuriero, patriota, eroe, condottiero, brigante, marinaio, soldato, rivoluzionario, vanaglorioso, politico, radicale, socialista ecc.; Garibaldi è stato soprattutto un uomo onesto, non ha mai combattuto per soldi e quindi non era un mercenario. Alcuni lo definiscono, trovando molti punti in comune, un antesignano di Che Guevara.
Giuseppe Garibaldi, dopo la sfortunata conclusione della Repubblica Romana, la morte di Anita e dei suoi volontari mentre tentava di raggiungere l’agonizzante Repubblica Veneziana, cominciò a scrivere le sue memorie alla Maddalena, ospite del sindaco nell’ottobre 1859 e da lì scorgendo la brulla Caprera qualcosa scattò in lui, in quel momento stanco e sfiduciato: l’idea del “pensionamento anticipato” . Era molto amico di Alessandro Dumas ed aveva letto il “Conte di Montecristo”; lui, al contrario di Dantes, non aveva acerrimi nemici e soprattutto aveva solo un piccolo gruzzolo guadagnato nei 10 anni trascorsi nell’America Meridionale.
Si fece prestare una barchetta a remi e visitò Caprera; tornando alla Maddalena una terribile mareggiata rovesciò l’imbarcazione e Garibaldi stremato arrivò a nuoto alla Maddalena. Si informò del prezzo richiesto dai cugini Sanna proprietari di Caprera per cedere l’isola: settantamila lire; Garibaldi ne possedeva solo cinquemila. Pensò allora di acquistare solo una metà dell’isola per trentacinquemila lire. Versò nelle mani del Notaio Pintus di Santa Teresa, quale acconto, le cinquemila lire, stabilendo che entro cinque anni avrebbe saldato il debito.

Re Carlo Alberto il 5 luglio 1848 a Mantova, quando già l’esercito piemontese era in ritirata, aveva rifiutato che il “Generale Garibaldi” combattesse a fianco delle truppe regolari, anche come volontario; anche adesso il Governo piemontese non vedeva di buon occhio sul suo suolo sardo l’ingombrante figura di Garibaldi e, sul brigantino da guerra “Colombo”, lo trasferì a Gibilterra, dove il governatore inglese gli concesse di sbarcare, intimandogli però di ripartire entro dieci giorni.
Ed eccolo così in Marocco, a Tangeri, ospite per sei mesi dell’ambasciatore piemontese Giovan Battista Carpenetti, che si era ben guardato di avvisare il Re Vittorio Emanale II, in attesa di un buon imbarco per l’America del Nord.

Questo avvenne il 20 agosto 1850 e, come un povero emigrante, raggiunse Nuova York. La sua fama l’aveva preceduto anche lì e trovò subito lavoro come capo operaio presso la fabbrica di candele di Antonio Meucci.

Con Meucci tutto andò alla perfezione, Garibaldi partecipò anche ai primi studi ed esperimenti sulla telefonia ma era uomo d’azione e soprattutto di mare, infatti dopo un anno, trovò un ingaggio come capitano di mare in Perù nell’ottobre 1851.

Ma il suo pensiero era Caprera; appena ebbe a disposizione la restante somma da versare, nell’aprile 1854 lasciò il Perù ed eccolo nel luglio davanti al Notaio, a  Santa Teresa, per perfezionare l’atto di acquisto.

Preso possesso della metà dell’isola, con trenta suoi ex-volontari, partendo dalla casa di un pastore costruì una grande fattoria. Si mise a fare il contadino, il fabbro e l’allevatore: possedeva un uliveto con circa 20 piante d’ulivo, aveva tre ettari a vigneto, producendo un buon vino ed allevava 150 bovini, 400 polli, 200 capre, 50 maiali e 60 asini.

Ma ecco che, dopo gli accordi di Plombières del 20 giugno 1858, Vittorio Emanuale II, sicuro dell’aiuto di Napoleone III, il 29 aprile 1859, varca il Ticino a Pavia invadendo il Lombardo-Veneto Austriaco, marciando su Milano; Napoleone arriva in Italia, assumendo il Comando generale delle truppe Franco-Piemontesi il 14 maggio. Il 7 giugno il generale Mac Mahon entra in Milano, ma Garibaldi non sta a guardare.

Già il 20 febbraio 1859 a  Cuneo, presso il Monastero di Santa Chiara, formava un primo Deposito (Reggimento) di Cacciatori delle Alpi; il 20 marzo un secondo a Savigliano presso il Monastero di Santa Monica. Cavour con una escamotage nel febbraio 1859 fece inserire nelle modificazioni della Guardia Nazionale la possibilità di autorizzare la formazione di corpi speciali di volontari, dipendenti non dal Ministero della Guerra ma dell’Interno. Primi Comandanti dei Depositi furono Arduino, Cosenz e Medici. Garibaldi, finalmente Generale a tutti gli effetti, ne assumeva il comando formale il 17 marzo.

Così nel 1859 nascevano gli Alpini, prima del 1872: Truppe Alpine Italiane e nel 1888 Chasseurs Alpins Francesi (detti anche Diavoli Bianchi).

Ed eccoli in battaglia:

27 aprile a Casale – Alessandria – Valenza
fermano gli Austriaci che da Novara avanzano verso Torino

8 maggio

Chivasso

12 maggio

Biella

22 maggio 

Arona – Borgomanero

26 maggio

Varese

2 giugno

Como
6 giugno

Lecco

8 giugno 

Bergamo

14 giugno 

Brescia

27 giugno 

Valtellina

8 luglio 

Stelvio

Ma ecco l’11 luglio giungere notizia, improvvisa ed imprevista, dell’armistizio di Villafranca. Napoleone III aveva mancato alla parola data di aiutare il Piemonte nella liberazione di tutto il Lombardo-Veneto.

Garibaldi ne fu profondamente deluso. La sua città natale Nizza e la Savoia erano state cedute alla Francia per un minimo aiuto nella guerra. Il rischio era che Napoleone III, uomo infido e per nulla lungimirante potesse allearsi con gli Austriaci contro i Piemontesi.

Provò nel dicembre 1859 a guidare un tentativo di invasione della Marche e dell’Umbria, per unirle alla Lega dell’Italia Centrale, ma venne fermato dal Ministro della Guerra generale Manfredo Fanti.

Ai bergamaschi Garibaldi era rimasto nel cuore. Quando entrò nella Città Alta dalla Porta San Lorenzo, ora Porta Garibaldi, l’8 giugno 1859, emanò il seguente proclama “ Tutti i giovani che possono prendere un fucile sono chiamati intorno alla bandiera tricolore”. Gabriele Camozzi venne nominato Commissario agli arruolamenti e in soli tre giorni si ritrovò una forza superiore a mille volontari. L’armistizio di Villafranca, firmato un mese dopo, scatenò la rabbia dei patrioti bergamaschi. Garibaldi dovette personalmente intervenire a Lovere con un ordine del giorno. Faceva poi seguire il 25 luglio una lettera con la quale “Ringraziava la cittadinanza di Bergamo per la generosa offerta fatta a favore dei feriti ed infermi dei Cacciatori delle Alpi”.
Garibaldi invitò Re Vittorio a rendere visita a Bergamo, cosa che avvenne il 12 agosto, incontrando Garibaldi che era ospite di Camozzi a Ranica. Così i bollenti spiriti orobici si calmarono.

Nel mese di aprile 1860 cominciò a circolare a Bergamo la notizia di una spedizione di Garibaldi al Sud dell’Italia per scacciare i Borboni. In pochi giorni in un vecchio fabbricato di via Borfuro si presentarono per essere arruolati 207 volontari, per cui Bergamo fu poi dallo stesso Garibaldi chiamata “la città dei Mille”.
Bergamo fornì non solo un quinto dei Mile, ma provvide anche a vestirli con le famose “camicie rosse”; a Gandino, in Val Seriana, si tingeva uno scarlatto la cui ricetta era segreta, perciò venne incaricato l’industriale Giovan Battista Flor a provvedere alla stoffa ed alla tintura. Così dalla Tintoria degli Scarlatti, in località Prato Serravalli di Gandino, uscì la fiammeggiante stoffa che servì a confezionare le gloriose camicie, cucite in via Prato a Bergamo, nel laboratorio di Celestina Belotti fidanzata di Francesco Nullo.

All’inizio dell’anno 1860, l’esercito del Regno delle Due Sicilie aveva una forza di 83.000 uomini, 5400 cavalli, 15 batterie con 159 pezzi; la marina: a vapore 11 fregate, 5 corvette, 6 brigantini – a vela 2 vascelli con 84 cannoni, 2 fregate con 60 cannoni, 3 con 44, 1 corvetta con 40 cannoni, 2 brigantini con 18 cannoni, più una sessantina di navi di varia specie; la polizia, agli ordini di Maniscalco, 10.000 uomini.
Lo scontento nel Regno delle Due Sicilie serpeggiava da tempo a Palermo dove Francesco Crispi e Rosalino Pilo fomentarono una rivolta. I siciliani erano stanchi di essere comandati da un Re napoletano, pretendevano una autonomia molto larga, una loro polizia e non gli sbirri o i taschittara di Maniscalco che, devoto allo spasimo ai Borboni, era convinto che ogni tentativo rivoluzionario dovesse essere represso senza misericordia.
Il 4 aprile Palermo insorge, il moto fu immediatamente soffocato con centinaia di morti e fucilazioni, ma la fiamma della ribellione si propagò a Carini, Termini, Trapani, Messina, Catania, Caltanisetta, Siracusa, Noto, Girgenti; insomma in tutta la Sicilia. 
Giunti rinforzi dal continente con l’ordine di disarmo, incendio e saccheggio, si ebbero le terribili repressioni di San Lorenzo, Bagheria, Carini e l’uso dell’artiglieria a Messina.

I tempi per la spedizione di Garibaldi erano maturi.

Il 7 aprile Crispi e Bixio si presentano a Torino da Garibaldi con tutte le notizie delle insurrezioni in Sicilia: Garibaldi consente di capitanare la spedizione e nella seconda metà di aprile si trasferisce a Quarto. Il 20 Crispi scrive a Pilo della decisione presa, che lo sbarco avverrà tra Sciacca e Girgenti. Il 23 iniziano i preparativi.
Ma di che mezzi disponeva Garibaldi dopo che lo zelante Governatore di Milano, d’Azeglio, nella sua esagerata rettitudine, aveva fatto requisire, nella Caserma di Via Moscova i 15.000 fucili frutto della sottoscrizione del Comitato della spedizione? Per mezzo di Fauchè, direttore gerente della Società Marittima Rubattino, segretamente furono messe a disposizione due navi a vapore, dal La Farina un migliaio di fucili di tutti i modelli, alcuni anche a pietra, veri catenacci, come li definì lo stesso Garibaldi. I volontari erano 1089, in maggior parte non addestrati alla guerra. Personale e mezzi veramente assai scarsi per una traversata del genere, sbarcare su un’isola sfuggendo ad una forte ed agguerrita flotta nemica, andare a combattere 25.000 soldati ben armati e con potenti artiglierie. Garibaldi aveva solo una cosa: le benedizioni di tutta Italia…..un po’ poco.

Il 5 maggio Bixio con una trentina di uomini inscena a Genova una finta cattura dei due piroscafi, simulando atti di violenza; il Piemonte con a rimorchio il Lombardo, salpa nel cuore della notte per Quarto. Garibaldi scende sulla spiaggia a mezzanotte in camicia rossa, poncho, cappello rotondo, sciabola sulle spalle, due revolver ed un pugnale alla cintura !!!!!! Ha inviato prima di partire alcune lettere: alla Società Rubattino per scagionare Fauchè, a Vittorio Emanuele scusandosi di non averlo informato, ai soldati del Regno delle Due Sicilie di unirsi ai “fratelli” italiani nella cacciata dei Borboni.

A bordo dei due piroscafi Bixio trova una brutta sorpresa: i fucili ci sono, le munizioni no !!!! Arrivo verso le tre a Quarto; i “Mille” sono già da due ore su varie imbarcazioni in attesa. Vi ricordate il film “L’Armata Brancaleone” !!!!. L’imbarco termina alle 6.30 del 6 maggio. Garibaldi comanda il Piemonte, Bixio il Lombardo, rotta verso l’Argentario dove, presso il forte di Talamone, per accordi segreti, la Toscana con plebiscito del 13 marzo 1860 era entrata a far parte del Regno d’Italia, avrebbero ricevuto armi e munizioni.
Nella prima mattina del 7 maggio le navi sono a Talamone. Garibaldi si è cambiato l’uniforme: adesso indossa quella di Generale dell’Esercito sardo, si presenta al comandante del forte chiedendo d’autorità armi e munizioni. Ed ecco la prima sorpresa: gli vengono forniti cinquanta vecchi fucili ed una colubrina del ‘600 (ma a scuola ci avevano insegnato diversamente). Viene a sapere dal comandante del forte che ad Orbetello vi sono magazzini ben forniti di armi e munizioni, invia allora il suo aiutante di campo Turr, che presentatosi  in veste ufficiale al comandante Ten.Col. Giorgini, ottiene con false credenziali fucili, cartucce, polvere in barili, 3 pezzi d’artiglieria con 1200 cariche. Poi per interessamento del Municipio, anch’esso convinto della legalità, si imbarcano pure abbondanti provviste di viveri ed acqua.
Mentre effettuano “il pieno”, Garibaldi convoca a bordo della sua nave lo stato maggiore, oltre ad Alessandro Dumas che li aveva raggiunti col suo veloce veliero. Espone le perplessità sulle conoscenze dei servizi informativi dei Borboni, possibile che in queste due settimane trascorse tra preparativi e inizio viaggio non sia filtrata alcuna notizia ? Ed ecco l’idea per mettere l’avversario “fuori pista”: “Noi andiamo in Sicilia, ma per gli altri, Regno delle Due Sicilie e Stato della Chiesa, invadiamo quest’ultimo, scacciamo il Papa da Roma e la facciamo Capitale del Regno d’Italia”. Così lascia a terra il Col. Zambianchi con 64 uomini col mandato di “invadere il territorio pontificio, utilizzando le truppe straniere mercenarie per suscitare l’insurrezione negli Stati del Papa ed in quelli del Re di Napoli”. Al Col. Zambianchi si uniscono anche un gruppo di livornesi, al comando di Andrea Sgarallino che sbarcheranno l’indomani a Pescia, sulla costa della Maremma, così da ingrossare il contingente e rendere più credibile la manovra diversiva. Dumas col suo naviglio più veloce e maneggevole li precederà di alcune decine di miglia in avanscoperta, pronto a virare e riferire, insomma sarà il loro “radar”, e poi…… non è né italiano, né combattente ma solo scrittore di chiara fama europea, nel caso venisse fermato o dai papalini, o dai borbonici.
I due piroscafi dopo una nuova sosta a Porto Santo Stefano, dove imbarcano carbone ed altre provviste, prendono  il largo, stando così ben lontani e non visibili da terra. Passano oltre le isole Pontine la notte tra il 9 e 10 maggio. Ed ecco che quasi per una “irrilevante imprudenza”, causata dalla diversa velocità delle navi e le luci spente, nel puntare verso Ustica i due piroscafi rischiano di avere una collisione che avrebbe decretato la fine della spedizione. Ma la fortuna aiuta gli audaci !!! Garibaldi, dopo aver passate le Egadi, viste all’orizzonte diverse imbarcazioni di cui era impossibile conoscere, data la distanza, la nazionalità, decide in accordo con Bixio di cercare un porto più vicino e scartare l’idea di Sciacca. Ed ecco apparire ….. Dumas, si affianca a loro dopo l’isola di Marettimo con una inaspettata notizia: il porto di Marsala distante solo quindici miglia è libero: le cinque navi da guerra borboniche di stanza nel porto qualche ora prima avevano salpato le ancore diretti a Levante, mentre Garibaldi arrivava da Ponente, inoltre le due compagnie dell’esercito nemico si erano spostate a Trapani per il cambio. Nel porto c’erano solo due navi da guerra inglesi e di conseguenza “amiche”. A mezzogiorno dell’11 maggio il Piemonte ed il Lombardo entrano nel porto di Marsala. Ma ecco una nuova sorpresa, le navi da guerra borboniche, avvisate da informatori a Mazara, avevano invertito la loro rotta per tornare a Marsala. Giunte davanti al porto, era ormai tardi, quasi tutti i Garibaldini erano a terra e non potevano fare uso dei cannoni a causa delle due navi da guerra inglesi messe di traverso, appositamente ???, nella rada. I borbonici si accontentarono di prendere a rimorchio il Piemonte e lasciare nel porto il Lombardo perché arenato.
Torniamo agli informatori borbonici. Avuta notizia il 28 aprile che a Genova fervevano preparativi per una eventuale spedizione in Sicilia, prevedendo sbarchi a Messina o Palermo avevano inviato le loro 4 più potenti navi da guerra: Valoroso, Stromboli, Partenope e Capri con l’ordine di pattugliare la costa tra queste due città, non pensando ad una manovra più ad ampio raggio di Garibaldi (da non dimenticare il suo trascorso di marinaio).
Lo sbarco a Marsala richiede solo due ore. L’accoglienza della cittadinanza è piuttosto fredda, Crispi corre al Municipio e s’impossessa della cassa erariale; Garibaldi non ha nemmeno una carta della Sicilia, usa una mappa catastale, assume informazioni sulle comunicazioni stradali, emana il primo proclama ai siciliani e passa in rivista il suo esercito. Durante la notte del 12, su suggerimento di Crispi, gli abitanti di Marsala deliberano la decadenza dei Borboni dalla Sicilia ed affidano la dittatura a Garibaldi in nome del Re d’Italia.

Con questo primo atto inizia la vera conquista del Regno delle Due Sicilie. 
Si sollevano Corleone, Campofiorito e Bisaquino e la rivolta torna a bussare alla porte di Palermo.

Alle 6,30 inizia la marcia in direzione Salemi per una rotabile di 15 Km., poi una mulattiera per altri 10 ed infine ancora 6 di rotabile; il terreno era collinare ed i garibaldini tra continue salite e discese erano spossati. Dopo questi 31 Km. alle ore 18,30 Garibaldi ordina una sosta a Rampingallo presso lo stabilimento del barone Mistretta che provvede largamente al vettovagliamento. Intanto giungono rinforzi da Paceco, Alcamo e Mazara. La notte scorre tranquilla grazie alle pattuglie locali messe fuori paese per impedire l’ingresso di reparti borbonici. Intanto a Palermo è giunta notizia dello sbarco dei Mille, la città si riempie di proclami “Viva l’Italia, viva Vittorio Emanuele, viva Garibaldi”. Da Napoli parte un vibrato dispaccio agli ambasciatori contro “l’atto di selvaggia pirateria commessa da un’orda di briganti, pubblicamente organizzati da uno Stato non nemico”.
E Garibaldi. Tutta la giornata  del 13 maggio trascorre nella marcia, i garibaldini erano partiti da Rampigallo alle 11,00, dopo un meritato riposo, verso Salemi dove a scaglioni arrivano tra le 15 e le 17. Bixio è invece partito di buonora con i carabinieri genovesi, occupando il castello per proteggere il movimento delle truppe. L’artiglieria arriverà invece al tramonto avendo seguito, per ragioni logistiche, un percorso più lungo su una carrabile.

Il giorno seguente Garibaldi con Turr va in ricognizione. Al ritorno presso il Municipio, riunisce il Decurionato sotto la presidenza del Sindaco Terranova, nomina Salemi, Capitale della Sicilia ed assume la dittatura dell’isola nel nome di Vittorio Emanuele Re d’Italia; pubblica un decreto per l’organizzazione delle milizie nazionali, chiamando alle armi tutti i cittadini dai 17 ai 50 anni. Fa intanto una nuova organizzazione del suo corpo di spedizione: 2 battaglioni di fanteria, 1 di artiglieri, 1 del genio e prepara per il giorno seguente i piani della battaglia di Calatafimi.
Calatafimi, dall’arabo Kalat-Alfini, ossia Castello di Eufemio, sta a cavallo dei fiumi Caldo e Freddo, in territorio dominante sulle rotabili di Salemi, Vita, Pietralunga.
La colonna garibaldina, con Garibaldi ed il suo stato maggiore in testa, parte da Salemi alle 5 cantando l’Inno di Mameli; essa è composta da 2.000 uomini. Alle 6,30 obbliga tutti ad un forzato riposo perché dice “la giornata sarà quella della verità”. La battaglia è aspra, quasi un corpo a corpo, ma lo spirito che anima i garibaldini è indomabile; il nemico spara a non finire e, ad un certo momento, c’è uno sbandamento dovuto alla superiorità numerica del nemico ed alla morte del Maggiore Elia che fa scudo a Garibaldi prendendo una pallottola destinata al generale; sono feriti Missori, Montanari, Sirtori; Bixio si rivolge a Garibaldi che esclama “Qui si fa l’Italia o si muore”. Intanto ai nemici cominciano a scarseggiare le forze ed il munizionamento, tre studenti dell’Università di Pavia si impossessano di un cannone, lo girano verso il nemico, sparano più volte ed ecco ….. la loro ritirata. Garibaldi ha vinto.
A Calatafimi liberata il giorno seguente giungono uomini da Santa Ninfa, Ghibellina, Roccamena, Partinico, Alcamo e Montelepre. Il Tenente Generale Ferdinando Lanza , comandante dei nemici, arriva in ritirata il 17 mattina a Palermo, mentre Garibaldi è ad Alcamo dove nomina Crispi Segretario di Stato; il 18 è a Partinico, il 19 a Corleone, il 20 a Passo Renda, il 21 a Pioppo dove subisce un arresto: il nemico riorganizzatosi, fatto uscire sul campo le truppe di stanza a Palermo, inizia una contro offensiva. Da questo momento fino 26 maggio Garibaldi è costretto a ripiegare, avanzare, fermarsi, difendersi, sperare. Le sue file si sono assottigliate per le perdite e le diserzioni, hanno solo 4 colpi per fucile, ma a Palermo non esiste più alcuna difesa, tutti i nemici sono sul capo di battaglia; incita ancora una volta i suoi ed a Bixio dice “ Nino, domani a Palermo”. Il 27 stringe Palermo in un assedio, la popolazione si ribella, barricate e guerriglia nella città, il 29 una compagnia entra in città a dar man forte ai rivoltosi, il 30 e 31 maggio dalla Piana di Monreale le poche artiglierie garibaldine cannoneggiano Palermo; viene proposto dal comando nemico “in nome del Re” un armistizio di 24 ore, seguito dalla richiesta, da parte del Sottocapo di Stato Maggiore del Re Francesco, il Col. Bonopane, di una ulteriore nuova tregua di tre giorni in attesa di disposizioni da Napoli.
Per Garibaldi ed i suoi è “cacio sui maccheroni”: sono stremati, senza munizioni, il morale “sotto i tacchi”. Ma perché i Borbonici offrono la possibilità di riposo, compattamento ecc.; è, come altri, un ennesimo errore di tattica, non si aspettavano che in un solo mese mille uomini non addestrati, armati alla “bell’ e meglio”, di diverse regioni, arrivassero da Genova a Palermo.

Ed ecco ricomparire il 6 giugno il Generale Letizia ed il Col. Bonopane di ritorno da Napoli, dove avevano conferito con Re Francesco; a Lanza consegnano una lettera, a firma di Bonopane dove “Re Francesco dispone che, allo scadere della tregua, sia imperativamente sgombrata la Reggia e la città di Palermo; per di più Letizia rincara la dose con Lanza “per accordi del Re con Garibaldi l’armistizio viene prolungato a tempo indeterminato” Mah !!!!
Così il 7 giugno alle 5 del mattino le truppe borboniche, lasciati gli alloggiamenti, cominciano ad incamminarsi verso il porto dove numerose navi napoletane da guerra ed alcune navi mercantili francesi iniziano l’imbarco che, sotto gli occhi attoniti di Bixio e del suo reggimento “passano in buon ordine, né allegri né mesti”; solo un mercenario svizzero, il Col. Von Mechel, comandante della fanteria, bestemmiando in tedesco ed italiano, grida a Bixio in tono minaccioso “ci rivedremo” e Bixio alzando un dito, non so se si usasse già il medio, gli risponde pacato “certo, a Napoli”. L’imbarco termina a mezzogiorno ed ecco allora tutte le campane, mute da giorni, suonano a festa; Garibaldi, come solito, non perde tempo e nel tardo pomeriggio è già al balcone a piazza Pretoria “Popolo di Palermo, popolo delle barricate, con voi ho diviso speranze, pericoli e gloria! Popolo che lasciasti rovinare le tue case invece di piegare il capo ai tiranni, eccoti libero!”. Con questo discorso è finita la prima fase della spedizione.
Nelle tre settimane seguenti Garibaldi da condottiero diventa un esperto di pubblica amministrazione: si proclama dittatore, forma un Ministero di Stato, pubblica un decreto per la leva, delibera che le sue forze sono una appendice dell’Esercito Sardo, forma la 15^ Divisione Turr con i suoi superstiti dei Mille ed i Siciliani composta da quattro battaglioni, organizza la Guardia Nazionale in cinque legioni per il servizio di ordine pubblico, sciogliendo le squadre siciliane che cominciano a “diventare pericolose”.
Finalmente Cavour “fa capolino”: la spedizione Medici, con 3.500 uomini, 8.000 carabine rigate e 400.000 colpi, sbarca il 19 giugno a Castellammare del Golfo: è stata ordinata  apertamente  sotto il patrocinio del governo di Torino, non del Re che temporeggia in attesa degli avvenimenti militari, scortata da navi da guerra per tutta la traversata. Rinforzato da questo arrivo e di altri volontari Garibaldi continua nella sua impresa, con la seconda fase: liberazione totale della Sicilia. Il piano prevede la presa di Messina dove le truppe borboniche si erano portate, facendo “terra bruciata” al loro passaggio.
Il 28 giugno comincia il movimento delle truppe Garibaldo-Sarde su tre direttrici. La Colonna “Medici” seguirà la costa tirrenica da Palermo per Cefalù, Sant’Agata, Milazzo, Messina; la “Turr” nell’interno per Caltanisetta,  Nicosia, Aderno, Catania, Taormina, Messina; la “Bixio” prima nell’interno per Corleone, Sciacca poi seguendo la costa del Mediterraneo da Sciacca a Girgenti, Noto, Siracusa e Catania, ricongiungendosi con la “Turr”. Se andiamo al 1943 anche tra Patton e Montgomery assistiamo “alla corsa su Messina” su due di queste direttrici.

La colonna Medici ha i primi veri scontri a Milazzo il 19 luglio con gravi perdite da ambo le parti, tanto che Garibaldi lascia Sirtori pro-dittatore a Palermo e raggiunge Medici. La battaglia dura cinque giorni, vengono chiesti rinforzi alle altre colonne, ma anche a marce forzate l’asperità del terreno e le distanze risultano essere degli ostacoli insormontabili. Garibaldi è padrone della penisola di Milazzo ma non del Forte occupato dai borbonici che non possono imbarcarsi per Messina senza impegnare un combattimento in gravi condizioni di inferiorità. Il 23 arrivano nel porto quattro fregate napoletane. Garibaldi teme di dover abbandonare la città ……. invece, ennesimo errore tattico del nemico, vogliono solo imbarcare le truppe asserragliate nel Forte e trasportarle in continente. Garibaldi gioca d’astuzia “non solo le lasceremo passare ma renderemo anche gli onori militari”: il nemico ci casca !!!! Così la via per Messina è sgombra. Nella cittadella militare è asserragliato il Maresciallo Fergola, la parola d’ordine di Garibaldi è “ignoriamolo ed imbarchiamoci per il continente”. Fergola si arrenderà al Generale Cialdini solo il 12 marzo 1861 !!!!! Esattamente un mese dopo la capitolazione di Gaeta e fuga di Franceschiello. Vi ricordate i Giapponesi lasciati sulle isolette fino al 1947, senza alcuna informazione sulla capitolazione dell’Impero Nipponico !!!!
Dopo lo sbarco a Marsala, la battaglia di Calatafimi, la presa di Palermo, il duro combattimento di Milazzo, la sanguinosa  repressione a Bronte, il bivacco a Punta Faro di Messina in attesa dell’imbarco per il continente, si può senza dubbio considerare conclusa la “Spedizione dei Mille”, anche se è pur vero che mancavano ancora 500 km. a Napoli. La traversata dello stretto, inizia la sera dell’8 agosto con il calabrese Musolino inviato da Garibaldi con 400 uomini su piccole imbarcazioni;  il loro compito era di risalire l’Aspromonte e, con grandi fuochi, segnalare la loro presenza. Ma il nemico “non dormiva”, le imbarcazioni si trovarono sotto un fitto fuoco di artiglieria, la metà fecero dietro-front, gli altri puntarono su Bagnara dove però non poterono sbarcare a causa di ben tre compagnie di fucilieri pronti ad “impallinarli” se avessero messo piede a terra.

Fallita l’idea di attraversare lo Stretto, Garibaldi, da stratega pensò di prendere alle spalle il nemico sul terreno calabro, creare una sacca, come fecero in seguito gli Americani durante la guerra di Corea, occupare Reggio e permettere così il traghettamento sicuro di tutte le truppe. Così fece: levate le ancore la sera del 18, sbarcò a Melito la mattina successiva e via fino a Reggio. Lì, a mezzogiorno del 20, furono scambiate le prime fucilate, ma la resistenza non si protrasse a lungo, poiché i Napoletani, sopravanzati dalle ali degli uomini di Bixio, furono costretti a ripiegare nell’abitato. Nella notte del 21 i garibaldini, 500, scavalcate le basse mura, fecero una improvvisa irruzione, penetrando per molte vie nel cuore della città. Il nemico si attestò allora nel Castello, dove, sotto il tiro incessante delle truppe sarde arrivate con Missori, alzarono bandiera bianca nel primo pomeriggio. Reggio era conquistata e così la “porta sul continente”, sicura ed aperta.
Il primo scontro avviene a Pizzo, ma le truppe napoletane sono stanche e sfiduciate. Da Napoli giunge a loro notizia dello sgomento e paura del Re, sempre più “ancorato” alla bigotteria religiosa ed ai miracoli, mentre anche le città della Basilicata, delle Puglie, dei Principati e della Capitanata innalzavano la bandiera tricolore; ecco ancora un tentativo di resistenza a Tropea, dove troviamo sulla piazza principale un monumento con una targa “I Tropeani a Montevideo”,poi persa la Calabria, ad Eboli, quando ormai Turr era sbarcato il 2 settembre a Sapri. Re Francesco abbandona Napoli il mattino del 6 settembre imbarcandosi per la fortezza di Gaeta, lasciando i suoi soldati da “vero Re” ad attestarsi per l’ultima battaglia campale sul fronte del Volturno. Lo stesso giorno Garibaldi entra, tra l’ovazione dei cittadini, in Salerno. La mattina seguente una delegazione napoletana lo raggiunge invitandolo insistentemente a recarsi subito a Napoli. Alfine Garibaldi acconsente.
Ma il suo ingresso a Napoli non è sul suo famoso cavallo bianco, bensì su una carrozza scoperta della ferrovia che da Vietri lo porta all’ex-capitale del Regno delle due Sicilie. Erano le ore 15 del 7 settembre 1960, quattro mesi da Talamone !!!!
Appena assunto il potere dittatoriale e proclamato lo Statuto Albertino, Garibaldi costituì un Ministero, del quale facevano parte Liborio Romano ed il generale Enrico Cosenz; Giuseppe Sirtori fu nominato pro-dittatore del continente napoletano, Turr comandante militare di Napoli. Sulla nave Maria Adelaide gli ufficiali di marina borbonici giurarono fedeltà a Vittorio Emanuele ed i tre bastimenti Monarca, Borbone e Farnese furono ribattezzati Re Galantuomo, Garibaldi  e Italia. Vennero liberati i prigionieri politici, istituita la Giuria delle Cause Penali, riconosciuto il Debito Pubblico. Ancora una volta “Don Peppino” si dimostrava un ottimo amministratore civico.

Ora a Garibaldi, accolto nelle due vecchie capitali del Regno delle Due Sicilie, restava  un compito ancor più arduo delle battaglie quello di “eliminare” quella classe di politicanti mafiosi e camorristi che, per farsi belli al Re Vittorio, andavano denigrando l’impresa dei Mille, dicendo che senza le loro trame ed i loro uomini, già pronti all’insurrezione prima dell’arrivo di Garibaldi, la spedizione sarebbe fallita. Ma il dittatore doveva guardare anche al Piemonte dove anche qui la sua impresa veniva descritta come “piratesca, fortunata, senza regole”. Il tutto per farsi belli verso la Monarchia Sabauda e mantenere od ottenere grassi stipendi che Re Vittorio elargiva o avrebbe elargito. Fu un duro mese di settembre per Garibaldi quello trascorso a Napoli tra l’invidia, gli intrighi e la maldicenza. Si trovò costretto anche ad un viaggio a Palermo il 19 settembre e lì, con sua grande amarezza, trovò che a distanza di soli 100 giorni dalla conquista della città, il clima nei suo confronti si era “intiepidito”. Gli uomini dimenticano in fretta se dietro non c’è chi ricorda ed in questo Cavour, da sempre geloso delle imprese di Garibaldi, era stato un “maestro di cancellino” sulla lavagna dove spiccava il nome di Garibaldi; per non parlare del Papa che, pur di non perdere l’immenso potere temporale, cosa lontana anni luce dall’insegnamento di Cristo, si alleava coi francesi per non permettere il passaggio delle truppe del Generale Cialdini, provenienti dal nord, sul suo territorio; aveva però fatto male i suoi calcoli, il “Beato” Pio IX, i francesi con Napoleone III erano diventati ancor più venali e, con una trattativa segreta, avevano ottenuto da Cavour un altro pezzo d’Italia: Mentone e Roccabruna in cambio del transito delle truppe: veri maestri del “pedaggio” i cari cugini !!!! 
Garibaldi allora capisce che la guerra contro i Borbonici rimasti andava finita al più presto ed il 1° ottobre inizia la vera grande Battaglia del Volturno che era stata preceduta da schermaglie finite con l’ occupazione di Caiazzo sulla sponda destra del Volturno. L’esercito Borbonico, forte di 40.000 uomini con mezzi pesanti di artiglieria, era accampato a poche miglia ad est di Capua. Ma la cosa che impensieriva Garibaldi era l’ingrossamento improvviso delle file nemiche, non solo con mercenari Svizzeri e Bavaresi ma anche Campani.

Come riusciva questa Monarchia Borbonica a riscuotere ancora tanto successo. Avevano tutti dimenticati i tre “Effe” di Francesco: fame, farina, feste !!!! Si era aggiunta una nuova componente: il vil danaro. I premi d’ingaggio erano stati duplicati ai Napoletani, le promesse pure, e poi …. questi Piemontesi erano …. degli stranieri. Alla battaglia di Capua, seguì quella di Casera Vecchia e poi di Caserta. Il nemico era definitivamente sconfitto la sera del 2 ottobre 1860, anche se la fortezza di Capua si arrese solo il 2 novembre.
Vicino Caianello, nel comune di Vairano e non Teano, come scritto sui libri di storia, davanti alla Taverna della Catena, avviene l’incontro tra Garibaldi e Re Vittorio: Vittorio Emanuele apostrofa Garibaldi “Signor Garibaldi “, Garibaldi invece “ Maestà, Re d’Italia” . Era il 26 ottobre 1860. Il 6 novembre, dopo la caduta del Forte di Capua Garibaldi volle passare in rassegna, sulla piazza di Caserta le “sue legioni”, pittoresca raccolta di veri combattenti: in camicia rossa, in semplici abiti civili contrassegnati solo da un fazzoletto tricolore, costumi siciliani e calabresi: insomma una moltitudine di prodi che avevano vinto una delle armate più prestigiose del tempo, abbattuto un trono secolare, realizzato in un solo anelito di fede e di entusiasmo, l’unione del Mezzogiorno con il Settentrione d’Italia. Re Vittorio invitato all’evento non si presentò (ecco il vero volto dei Re).
Era intanto giunta notizia che il giorno 5 con esito favorevole le popolazioni delle Marche e dell’Umbria, con unanime plebiscito, chiedevano l’annessione al Regno d’Italia.  

Il giorno successivo, sotto una pioggia battente tra le “nuove deliranti acclamazioni” dei Napoletani, in carrozza col Re, ricorda molto Benito e “Sciaboletta”, Garibaldi fece il suo ingresso nella capitale fino alla Reggia e poi al Duomo. Il giorno 8 nella sala del trono consegnò nelle mani del Re i poteri dittatoriali con lealtà e devozione non chiedendo nulla per sé, ma solo il riconoscimento ed i gradi avuti dai suoi combattenti nell’esercito Meridionale per entrare così a far  parte dell’Esercito Nazionale, e per Alessandro Dumas, che lo aveva seguito in tutta la spedizione, la Direzione Generale degli Scavi e dei Musei dell’ex-Regno delle Due Sicilie. 
Garibaldi se ne tornava a Caprera. Questo non fu un diminuire la sua già prestigiosa figura, ma anzi rese ancor più celebre il suo mito, tanto da diventare gratuitamente anche “testimonial” pubblicitario di un lucido da scarpe e di biscotti.
CONSIDERAZIONI  MILITARI E POLITICHE
Le operazioni dei Borboni

La condotta della guerra da parte del governo borbonico e dei suoi generali ed ammiragli non poteva essere peggiore, sia dal punto di vista politico che militare. Essi trovarono modo, sia per mare, con una flotta numerosa e ben armata, di far sbarcare Garibaldi che si era avventurato con due navi mercantili, sia per terra di “polverizzare” un Corpo d’Armata di 25.000 uomini sostenuti da potente artiglieria, appoggiato a fortezze, con la possibilità di ricevere dal mare rinforzi di truppe e mezzi d’ogni genere.

Delle forze di terra combatterono effettivamente solo la metà degli effettivi.

Il Lanza, 72enne, vecchio e pauroso, già dopo la sconfitta di Calatafimi, si perdette d’animo, non fece altro che chiudersi nel Palazzo reale di Palermo e chiedere al Re di essere sostituito; il Landi, pure settantenne, era ancora più pauroso ed incapace del Lanza. Dal suo carteggio escono delle “bufale” quali: “A Calatafimi i nostri hanno ucciso il condottiero Garibaldi e catturato la loro bandiera, sfortunatamente un nostro mulo che trasportava un cannone è caduto malamente dato il peso ed è morto !!!!”; a Palermo invece “Le masse nemiche sono in numero immenso, temo che dovrò lasciare le posizioni conquistate (ma quali ? se era in ritirata)”. Dumas scrive “ durante i giorni di tregua si vedeva il curioso spettacolo di 20.000 napoletani armati di 40 pezzi di cannone, chiusi nei loro forti, nelle loro caserme e sulle loro navi, sorvegliati da 800 garibaldini che due volte al giorno recavano loro da mangiare e bere”. Parimenti Clary si comportò lasciando Bosco a Milazzo e Fregola al Forte di Messina avendo a disposizione 22.000 uomini inoperosi. Dei mercenari solo Von Mechel si dimostrava capace, ma la sua lentezza e testardaggine teutonica annullavano la bravura. Perché, visto che ormai la Sicilia era persa non attestarsi sulla costa calabra?
Prima della battaglia del Volturno dove i garibaldini occupavano in poche migliaia un fronte lungo 20 km. da Maddaloni a Capua contro 40.000 soldati borbonici, dove questi conoscevano il terreno ed erano appoggiati dalla popolazione, perché non tentare la contro-offensiva ??? Mancò il coraggio ma anche il valore e soprattutto il comando. Perché Re Francesco, invece di essere succube della moglie, dei “parrucconi di corte”, delle paure e della religione non assunse la direzione delle operazioni militari ??? Perché era un inetto !!!!

Una storia vera durante l’assedio di Gaeta: E’ il Capodanno del 1861. Invece di pensare agli assedianti che continuano a cannoneggiare la fortezza il Re dà una festa per il nuovo anno; al brindisi una palla di cannone (presagio della fine ???) centra il lampadario della Sala delle Feste.

Le operazioni di Garibaldi la sua figura
Può sembrare pazzia quella di Garibaldi: la partenza da Quarto con due navi mercantili, 1.089 uomini non armati adeguatamente, prendere terra a Marsala, beffando la marina borbonica e cambiando destinazione. Ma la sua lungimiranza fu quella di contornarsi di comandanti di prima categoria; se lui fosse caduto o preso prigioniero Bixio, La Masa, Medici, Missori, Orsini, Turr e Francesco  Crispi come politico, ma soprattutto “siciliano”, potevano contare e continuare la spedizione.
Anche la fortuna e vari eventi ebbero il loro peso: dallo sbarco in “barba” alle navi da guerra nemiche, all’aiuto inaspettato dei due incrociatori inglesi di traverso nel porto di Marsala, alla battaglia di Calatafimi, alla fortunata tregua di Palermo, al colpo della resa del Forte di Milazzo, al “girare la frittata” sull’eccidio di Bronte, all’amicizia con i briganti, dando a Garibaldi, sempre in progressione costante, un alone di invincibilità.

Ma dove Garibaldi si può considerare inarrivabile, superiore sotto questo aspetto anche a Napoleone, è nella qualità del suo spirito. Dotato di una volontà possente e di una accesa fede nei destini della Patria, era sempre ottimista sui risultati finali delle campagne o delle azioni tattiche intraprese; per la potenza di attrazione fisica, che emanava da tutti i pori, per il suo brillante e variegato passato, esercitava sui suoi seguaci un forte ascendente.
Dalla sua bocca uscivano per lo più promesse, come Winston Churchill agli Inglesi durante la Seconda Guerra Mondiale, di “marce faticose, notti insonni, combattimenti senza riposo, fame e sete”; queste venivano accolte dai suoi volontari senza ripensamenti né lamenti.
La sua onestà è poi  proverbiale: rinuncia al posto di Ministro, lascia nelle casse regie lo stipendio di Deputato (quasi come oggi !!!!). Se ne va in “esilio” a Caprera con due sacchi di sementi, non ha auto blu e tanto meno autisti che non perdono punti-patente, non abolisce l’imposta di successione per arricchire i suoi figli, non riforma la giustizia a suo piacimento e soprattutto non si presenta mai come vittima, anche quando gli verrà negata più volte la richiesta di far terminare il ridicolo potere temporale della Chiesa e del Papato. 

Rappresenta e rappresenterà sempre “l’Eroe  tipico Italiano”, disinteressato, cavalleresco, che pur essendo coraggioso ed audace è sempre profondamente umano, senza avere nulla dell’avventuriero rapace e crudele. Victor Hugo in discorso dopo la spedizione lo definì “Un uomo che definisce la vera essenza dell’Uomo”
Da non dimenticare inoltre, che anche Garibaldi contribuì finanziariamente con la città di Bergamo e di Pavia, gli studenti universitari di Pavia ed i mazziniani esuli in Gran Bretagna alla spedizione dei Mille.
